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SALUTE

Usa, in arrivo i capi di abbigliamento che salvano la vita
Startup al lavoro

Una reggiseno per se-
gnalare un potenziale arresto car-
diaco, un cappuccio per individua-
re problemi neurologici, una tuti-
na per scoprire disturbi del neuro-
sviluppo nei neonati. Sono solo 
alcuni dei capi di abbigliamento 
ipertecnologici creati da numero-
se startup in tutto il mondo che 
puntano a sostituire molti esami
solitamente eseguiti presso uno 
studio medico.

Come rivela il Wall Street Jour-
nal, c’è per esempio Nanowear, 
con sede a New York, che ha speso
circa 12 milioni di dollari per svi-
luppare SimpleSense, una fascia

foderata con miliardi di nanosen-
sori che viene indossata vicino al
petto e sulla spalla destra acqui-
sendo dati come frequenza cardi-
aca e pressione sanguigna. Con 
un’app dal proprio smartphone si
può avviare e interrompere la re-
gistrazione e trasmetterla a un 
medico tramite un portale online.
Quattordici cliniche negli Stati 
Uniti utilizzano attualmente il di-
spositivo su più di 500 pazienti.

La startup Nanowear sta anche
sviluppando una serie di algoritmi
per analizzare i dati in modo da 
prevedere disturbi come il rischio
di insufficienza cardiaca o di ma-
lattie polmonari, che il Ceo Venk
Varadan si aspetta vengano attiva-

ti entro pochi anni.
Bloomertech, una startup con

sede a Boston, ha invece raccolto
3 milioni di dollari per sviluppare
un reggiseno che i medici potreb-
bero prescrivere per aiutare a se-
gnalare il potenziale arresto cardi-
aco nelle donne con l’obiettivo di
prevenirlo. L’azienda mira a com-
mercializzare il prodotto il prossi-
mo anno. Poi c’è BioSerenity, una
startup con sede a Parigi, che ha 
sviluppato Neuronaute, un cap-
puccio stratificato con superfici 
conduttive e una camicia dotata di
elettrodi: gli indumenti monitora-
no l’attività neurologica e fisiolo-
gica di chi li indossa. Circa 30.000
pazienti utilizzano questa tecno-

logia in Francia e negli Stati Uniti
per individuare malattie come 
epilessia e morbo di Alzheimer.

«Stimiamo di poter ridurre il
tempo necessario per una diagno-
si di diversi mesi, se non anni», ha
detto il Ceo Pierre Frouin. Quindi
c’è la tutina intelligente sviluppata
dai ricercatori dell’Università di
Helsinki, che potrebbe essere uti-
lizzata per quantificare in modo
affidabile i ritardi dello sviluppo
neurologico nei neonati. E alla 
North Carolina State University
sono stati spesi 10 anni e 2,5 milio-
ni di dollari per sviluppare indu-
menti in poliestere ed elastan a 
prova di zanzara, efficaci al 100%
nel prevenire le punture.

Un tessuto 

ipertecnologico 

creato 

per monitorare 

alcuni parametri 

fondamentali 

del nostro corpo

Finalmente si riparte! 
Dopo la chiusura forzata, causa-
ta dalla pandemia e durata sedici
interminabili mesi, l’Istituto 
Clinico Quarenghi riapre la va-
sca terapeutica anche ai pazien-
ti ambulatoriali ortopedici e 
neurologici. Ma quali sono i van-
taggi clinici dell’idro-kinesite-
rapia? Sicuramente far scoprire 
o riscoprire un ambiente amico, 
micro-gravitario, in grado di 
consentire al paziente affetto da
limitazione motoria la piena li-
bertà di movimento senza ne-
cessità di ausili (stampelle o car-
rozzina). È tale la sensazione di 
libertà e di benessere anche per 
breve tempo che il paziente non 
vorrebbe più uscire e vi è un ef-
fetto sicuramente positivo an-
che sulla sfera dell’emotività. 
«La nostra lunga esperienza di 
riabilitatori - spiega la dott.ssa 
Paola Quarenghi, responsabile 
dell’equipe fisioterapica del-
l’Istituto - ci ha condotto ad 
esplorare le potenzialità della 
rieducazione funzionale in ac-
qua elaborando protocolli spe-
cifici per patologie di tipo orto-
pedico-traumatologico (prote-
si, fratture, politraumi, lombal-
gie) o di carattere neurologico 
(esiti di ictus, sclerosi multipla, 
Parkinson).

Il progetto riabilitativo del
paziente viene elaborato sulla 
base dei dati clinici e in confor-
mità alla valutazione funzionale
del medico fisiatra e del neuro-
logo quando necessario. Spetta 
poi al fisioterapista specializza-
to nella rieducazione in acqua la
parte più attiva: prendersi cura 
della persona grazie alla compe-
tenza ed all’esperienza, con 
umanità, dedizione e fantasia.

Il percorso riabilitativo del
paziente ortopedico/trauma-
tizzato ha i seguenti obiettivi: di-
minuire la sintomatologia algi-
ca: grazie alla maggior vascola-
rizzazione dei tessuti; recupera-
re l’articolarità: la temperatura 
dell’acqua a 32/33° favorisce la 
mobilizzazione passiva e attiva, 
migliorando il range articolare; 

Le due vasche terapeutiche dell’Istituto Clinico Quarenghi

Riabilitazione. Notevole la sensazione di libertà percepita dal paziente

C’è un effetto sicuramente positivo anche sulla sfera della sua emotività

rinforzare i vari distretti musco-
lari: sfruttando la spinta idrosta-
tica e utilizzando metodi diversi
in base alle capacità residue del 
paziente; favorire il carico pre-
coce: grazie all’ambiente micro-
gravitario; migliorare la pro-
priocezione e l’equilibrio.

Il percorso riabilitativo del
paziente neurologico è più com-
plesso a causa del coinvolgimen-
to di più aspetti contemporane-
amente: motorio, cognitivo e 
comportamentale. Gli obiettivi 
variano in base alla patologia.

Esiti di ictus - Ambienta-
mento: valutazione dell’empa-
tia con l’elemento acqua per atti-
vare procedure che ne aumenti-
no la confidenza. Ridurre l’iper-
tono degli arti e del tronco. Mi-
gliorare la simmetria e l’allinea-
mento dell’emilato colpito in 
galleggiamento supino, da sedu-
to ed in stazione eretta. Elicitare
i movimenti presenti. Migliora-
re il controllo del tronco da se-
duto con vari ausili galleggianti 
in acqua alta. Migliorare la sta-
zione eretta in acqua alta e bassa.
Favorire il recupero del passo in 
acqua alta e bassa.

Morbo di Parkinson - Am-
bientamento in acqua. Diminui-
re la rigidità globale. Migliorare 
la fase del passo (ampiezza, rit-
mo). Attività per la coordinazio-
ne degli arti. Attività in dual task.
Attività ludiche in gruppo.

Sclerosi multipla - Diminu-
ire la sintomatologia algica nei 
vari distretti muscolo-scheletri-
ci con mobilizzazione passiva. 
Favorire lo svincolo dei cingoli. 
Favorire il reclutamento mu-
scolare per migliorare le capaci-
tà residue. Favorire il recupero 
della stazione eretta. Training 
del passo se possibile. Le contro-
indicazioni sono le seguenti: 
scompenso cardiaco grave; car-
diopatia ischemica acuta, flebiti,
infezioni polmonari acute, feri-
te aperte, incontinenza fecale e 
urinaria, disturbi della degluti-
zione, epilessia, infezioni cuta-
nee. Sono in programma anche 
trattamenti di gruppo (massi-

mo 4 persone , nel rispetto delle 
regole del distanziamento) per 
patologie quali lombalgie, algie 
vertebrali, artrosi diffuse, osteo-
porosi, protesi e ricostruzioni 
legamentose (dopo la fase acu-
ta).

La vasca terapeutica dell’Isti-
tuto Quarenghi ha un’estensio-
ne di 40mq ed è disposta su di-
versi livelli di profondità al fine 
di personalizzare gli obiettivi 
riabilitativi in base alle poten-

zialità e ai deficit dei pazienti. È 
dotata di sollevatore elettrico a 
bordo vasca in grado di accom-
pagnare i pazienti non autosuf-
ficienti in acqua. Recentemente 
è stata altresì ammodernata con
un nuovo impianto di sanifica-
zione che, grazie al materiale fil-
trante bio-resistente a base di 
vetro verde riciclato AFM (Ma-
teriale Filtrante Attivo), impe-
disce la formazione di biofilm, 
riducendo la richiesta di cloro e 
quindi la formazione di sostan-
ze volatili nocive. Queste carat-
teristiche rendono l’acqua più 
cristallina e più sana, sia per gli 
operatori sia per i pazienti, at-
traverso una tecnologia innova-
tiva, più verde e rispettosa del-
l’ambiente. 

L’idrokinesiterapia, oltre ad
essere un ottimo strumento te-
rapeutico, favorisce la condivi-
sione delle proprie esperienze e 
la nascita di energie positive. 
Tutto ciò genera benessere, mi-
gliora l’autostima e la qualità 
della vita.

sopraggiungono i primi dubbi. 
«Per tre importanti motivi –

ricorda Edoardo Pescatori –: il 
primo è perché qualsiasi forma 
di disfunzione erettile oggi può 
essere curata; il secondo, perché
è importante individuarne la 
causa, che a volte può essere 
scoperta proprio nel corso di ap-
profondimenti per problemi di 
erezione, e può consistere in un 
problema medico importante, 
come diabete, ipertensione, car-
diopatie. Il terzo, perché l’indi-
viduazione del problema alla 
base della disfunzione può con-
tribuire a prevenire danni che 
potrebbero nel tempo alterare 
altri distretti importanti come 
quello coronarico».

Se è vero che i problemi di ori-
gine organica, vascolare e diabe-
tica si presentano più facilmen-
te in persone con età avanzata, è
altrettanto vero che difficoltà 
erettili sono presenti anche tra i
giovani: «Il meccanismo del-
l’erezione può essere minato an-
che da problemi di origine emo-
tiva, che possono avere alla base
un’ansia prestazionale, tipica 
delle persone più sensibili, e alle
prime esperienze sessuali. Più 
in generale, è vero che con il tra-
scorrere dell’età l’aumento dei 
fattori di rischio che interessa-
no il nostro organismo può esse-
re alla base di una diminuzione 
dell’efficienza erettiva. Ma è al-
trettanto vero che in assenza di 
fattori di rischio organici, come 
fumo, obesità, ipertensione, 
diabete, eccetera, anche uomini 
di 70 e più anni possono vivere 
una vita sessuale del tutto appa-
gante».

Andrologia

Circa tre milioni di uo-
mini italiani soffrono di difficol-
tà di erezione. Un problema che
diventa più frequente con 
l’avanzare dell’età. «Si tratta di 
numeri importanti – dice Edo-
ardo Pescatori, urologo e andro-
logo di Humanitas Gavazzeni e 
Humanitas Medical Care di 
Bergamo – ma fortunatamente 
oggi la disfunzione erettile, per 
quanto grave, ha sempre delle 
soluzioni possibili».

Sono diverse le strategie tera-
peutiche per affrontare questo 
problema, causato in primo luo-
go da problemi vascolari.

«Se la problematica non è in
una fase troppo avanzata – spie-
ga il dottor Pescatori – su indica-
zione medica possono essere 
utilizzati vari farmaci orali che, 
in presenza del desiderio, con-
tribuiscono ad amplificare l’ere-
zione. Quando la difficoltà è più 
avanzata e le pastiglie non fun-
zionano più bene, si possono 
considerare iniezioni, indolori, 
da eseguire a livello del pene di-
rettamente dagli interessati, in 
vista del rapporto sessuale».

Una brillante soluzione alla
difficoltà di erezione è possibile 
anche nei casi gravi, dove i tessu-
ti del pene non rispondono più 
agli stimoli farmacologici. «In 
questi casi – precisa lo speciali-
sta di Humanitas Gavazzeni – 
con un intervento chirurgico si 
possono inserire all’interno dei 
due cilindri naturali del pene 
due cilindri artificiali, collegati a
un sistema idraulico a circuito 
chiuso, che a comando dell’inte-
ressato riproducono sia erezio-
ni di aspetto del tutto naturale, 
sia lo stato di flaccidità. La sensi-
bilità del pene e la capacità eia-
culatoria sono le stesse di prima
dell’intervento, e dall’esterno 
non si vede nulla: tutti gli ele-
menti della protesi peniena so-
no interni al corpo dell’uomo».

Le ricerche dicono che solo il
9% degli uomini, però, si sotto-
pone a visite di controllo dallo 
specialista per problemi di que-
sto tipo. In genere, prima che 
una disfunzione erettile venga 
portata all’attenzione di un an-
drologo, possono trascorrere 
anche due anni. Invece, è im-
portante farsi visitare appena 

Con l’idro-kinesiterapia
si torna liberi di muoversi

Disfunzioni 
al maschile, 
le soluzioni ci sono

Edoardo Pescatori


